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Apparizioni della Madonna

al francescano Luigi Anastasio Rizzieri

a Bienno nel Quattrocento

                                                                                 Primo venerdì del mese  

                                                                                               4-9-1964

Gesù: 

-Col cuor parlo

perché vi amo.

Questo è il paese di colei 

che mi portò in alto 

e mi adorò tanto tanto Sacramentato.

Portiamoci al 1390

al quattro dicembre

quando la Madre Vergine Maria si presentò

ove ora c’è la pala dell’Annunciazione nella chiesa del popolo

 a un gruppo di Francescani,

di cui solo uno intuì quello che diceva, 

mentre gli altri la videro numerare i grani del rosario, 

ripassando la corona fino al numero settantadue.

Null’altro gli altri sentirono né intuirono, 

se non inebriati da un grande amore verso Colei che mi diede.

Quello a cui parlò era di Bienno, era un Rizzieri.

Non era consacrato, 

ma la vita angelica in tutti i punti aveva abbracciato.

La vide e la rivide, finché il segreto gli stette dire.

Il quadretto [=un affresco della chiesa di S. Maria] là lo dice.

Un altro che c’era sotto fu distrutto:

 indicava il frate con una scorza in mano

che aveva le iniziali di tutto.

Il segreto in questo consisteva: 

“Fabbricami qui il tempio e fa’ qui la tua dimora,

che nel terzo tempo, dell’infinito amore, dell’Era mia, 

affiancherò l’Istrumento primo del Figlio mio

e, da Madre universale, 

porterò a lui le genti più sconosciute, 

i figli più ribelli, gli stessi persecutori

che diventeranno dei dogmi gli adoratori.

Calerò all’Apidario, dove tu sarai sepolto, 

al tempo che parlerà il Padrone del mondo.

Questo sito diventa mio 

e, quando il Papa avrà proclamato 

che sono col corpo in Ciel assunta, 

dopo, verrà conosciuta 

in terra d’esilio la mia venuta”.

Ha continuato e questo ha detto:

“In casa della vigna c’è sepolta la moneta”.

Appena questo ha svelato,

subito han fatto preda.

Un po’ han sperperato e un po’ han fabbricato,

lasciando a questo piccolo abitato

una piccola riconoscenza: 

della Famiglia di Nazareth in fuga in Egitto la presenza.

Molto profitto spirituale ne ricavò la valle;

da Roma vennero visitatori ecclesiastici 

a guardare, ad approvare ed a pregare.

La nostra Madre a tutto ha approfittato [=reso profitto],

tutto ha donato, perché il clero, ed il popolo, ha dato frutti,

ed ora, adesso, la Madre di Dio li restituisce

e di nuovo si fa conoscere e si fa capire.

La bianca colomba 

che ha vissuto della luce di Me Eucaristia [=Madre Geltrude Comensoli]

 l’arpa suonante per tutto il mondo sia, 

dando gloria all’Immacolata 

che è scesa dall’Astro all’Apidario, 

dagli arcangeli circondata.

Guarda, Bienno,

che di materiale la mia Madre questa volta niente ti porta,

ma che hai l’anima da salvare, 

individuo, ti ricorda,

perché la vita, per longeva che sia, è corta.

Copri di nuovo il tuo corpo come una volta

e sii, per diffondere la fede e i buoni costumi, 

alla Madonna di scorta.

Le mie stigmate danno luce,

il mio capo di diadema di Re è incoronato:

che sempre vi amo e vi ho amato, clero mio, sei assicurato.

E, per farmi servire,

col dar la mia vita vi ho pagato.

Voglio essere ricambiato.

Questo quadro di storia sarà continuato.

Quadretto filosofico

-La corona regale che mi avean messo fu di spine, 

ma ora queste punture danno fulgida luce, 

la sapienza mia si spande

e gli uomini di buona volontà 

possono pregustare la mia bontà;

le mani sono fulgide di lume di luce 

e anche ai piedi ne produce.

Spiego il mio grande amore

che introduce 

costì il sacerdote.

Tutto sboccia dall’amore:

per questo la creazione.

Il tempio fabbricato 

in onore della Vergine Madre,

lo chiamo “il ricovero dell’umanità”.

Ecco perché al Calvario [di Bienno]

la preferenza il Francescano ha:

questo colle fu unito proprio alla chiesa [che la Madonna aveva chiesto]

e chi là stava 

custodiva e suonava questa campana.

L’oro, ritrovato 

perché dalla Madre Vergine additato al Francescano, 

era sepolto in basso

nella casa della vigna.

E la grande cassa, ritrovata 

quando questa casa fu bruciata,

in vicolo “Filanda”, fu trasportata

dove l’oro fu cavato.

(Niente si trova di oro all’Apidario!)

Contiene la valuta di trenta miliardi; 

sarà scoperchiata dopo di ora cent’anni, 

quando la cattedrale sarà innalzata

e questa borgata 

da tutte le stirpi del mondo sarà visitata.

Cosa ne vuoi fare, Bienno, di ciò che non è tuo?

Fatti caro e tieni prezioso

della Calata Mondiale e di Me che parlo, il dono.

Dalle cose caduche il cuor stacca,

pensando che all’eternità beata, 

se vuoi, ti porterà l’Immacolata.

Dunque, al Calvario Francesco sbarbato,

il Cappuccino penitente al colle dell’Apidario.

Per Cappuccino m’intendo

qualunque istituto che sarà pronto 

ad onorare la mia Vergine Madre

quando sarà saputo.

Siamo nella perfetta povertà, 

in questa luce che il vostro Maestro dà.

Gli strumenti sono minimi,

il concetto è disastroso che ha Bienno fin adesso,

ma il Cuore Immacolato può da un momento all’altro illuminarlo, questo sito,

e farlo diventare un promotore 

delle glorie della Madre di Dio.

Il Papa bresciano

viene rappresentato alla Calata Mondiale

dalla grande fioritura di oggi costatata.

Preparate, dunque, a mio ordine,

la corona d’alloro alla Madonna della Mercede, 

che il potere del nuovo tempo al clero cede e concede,

perché dei meriti di Maria Santissima  è l’erede.

Siate, voi che sentite e che scrivete, 

al Divin Maestro fedeli.

Questo quadretto è la porta di apertura

composta della virtù pura.

L’uva data per miracolo è matura.

                                                                                         Domenica del fiore sbocciato

Dia il mondo onore e gloria al Cuore della Madre Immacolato.

Come avvenne, nell’orto, l’apparizione al Francescano di Bienno

Aveva ventitré anni; 

al Battesimo fu chiamato Luigi

e in religione lo volevano chiamare Anastasio;

ma lui intuì il suo nome battesimale, quando la Vergine gli parlò,

invitandolo a recitare, durante la notte,

l’ufficio a Lei di lode,

per significare la grande oscurità

che nella Chiesa regnava: 

“Figlio mio, 

la Chiesa del Figlio

abbisogna delle tue penitenze e delle tue preghiere.

Falle questa elemosina,

così lei non morirà di fame

e, un giorno [la Chiesa] vincitrice,

siederà sulla sua sede il novello Pietro”.

Lui, inebriato dalla purità di Maria Santissima, 

corrispose:

“Voglio vederti ancora,

dimmi, o Madre del Ciel, l’ora!”.

Seconda apparizione il 13 febbraio 1401

“La tua preghiera e la tua obbedienza

è propizia al trono di Dio”.

E lui, sbigottito: 

“Sei forse il maligno o veramente la Madre di Dio?”.

“Sì, Luigi mio, sono la Madre di Colui per il quale hai lasciato tutto.

Eccoti la sicurezza: 

in avvenire imparerai, anche se niente studierai.

E al colle Calvario starai

e là morirai.

I superiori faranno la mia volontà, 

che è quello che ti ho indicato. 

Prendi, ti regalo il mio rosario”.

Consisteva in settantadue spine

colte da un ramoscello di rose selvatiche.

“Guarda, e sei sicuro,

 che verrà il chiaro

ed il Pontefice sarà conosciuto ed innalzato. 

Tu sta’ qui a fare Anselmo, senza l’elmo;

va’ nel vicino S. Pietro 

a portare ciò che occorre, a servire, 

che, per questo tuo merito, 

tante anime saranno convertite alla fine”.

A questo secondo trattenimento con l’Alto,

il povero fraticello fece il suo diario.

Col permesso del suo superiore ha mantenuto

ed incominciare ad innalzare il tempio ha veduto.

Ora presento il sentimento dell’animo suo:

“Sono per la religione un selvatico fiore

e mi chiamo ciclamino.

Non sono capace di predicare: 

non tocca a me; 

vado avanti e  indietro con una ciotola 

da Bienno al Calvario e a S. Pietro dell’ulivo;

non ho nessuna aderenza, 

balbetto un po’ anche a parlare 

e niente sono capace di fare;

ho le gambe corte e un po’ stortine, 

fuggono a vedermi anche i bambini!

Ho solo una consolazione: 

sono certo che non andrò in perdizione; 

vivo dell’amore che porto 

e che mi porta la Madre universale

e certo sono che i suoi meriti

e quelli del suo Figlio

a me starà dare”.

Al 3 maggio fu un succedersi di visite paradisiache,

perché molto, alla Madre, le è piaciuto, 

e così ora, nell’Era sua, dev’ essere conosciuto.

Lancio Eucaristico

“Vi accorgete,

mi vedete che sono tutto stigmatizzato?

Ci pensate chi mai è stato?

Vivete la riparazione

e consumatevi per il mio amore.

Facendo così,

consolerete il Papa nel suo dolore.

                                                                                                     19-9-1964

                                                                             Sabato della luce settiformale

                                                                             che arriva al Concilio 

                                                                             tramite il Cuore della Madre 

Chi vuole diventare il seme eletto?

Doni a Me intero il proprio cuore che Io l’accetto,

senza riserva, 

sapendo che la donazione è eterna.

Verrà questo cuore adoperato                                                                                                     

come il frumento

che diventa Me Stesso

e, se di questi cuori di Me innamorati

verrò inebriato,

ogni individuo verrà salvato

dal Cuore Immacolato della Madre.

Questa mia parola fiorita

non è prematura, 

perché anche l’uva del mio colle è matura.

Dico alla Chiesa Sposa: 

“Non temere la mia Venuta

che è per la difesa della tua fedeltà

e per dare forza all’ecclesiastica autorità”.

Quadretto di disciplina in teologia

Un’apparizione al fraticello 

quando si proponeva d’innalzare il tempio.

“Viaggerai per le vie del tuo paese, Luigi mio,

a piedi nudi, 

in somiglianza a Me

quando percorrevo [=seguivo] il mio Divin Figlio

nella vita pubblica.

Ti laverai i piedi il sabato,

ti ciberai sempre di cose

che si possono mangiare il venerdì

per fare che a ciò che Io ti dico

abbiano i tuoi superiori a dire di sì”.

Gli ha annunciato il Papa vero e giusto

che doveva sedere in cattedra

per poter riunire l’umanità sbandata.

E il capitolo di Roma

costì intervenuto

lume di luce ha avuto.

Intanto il povero fraticello

pregava e si sacrificava

proprio per questo suo Bienno.

Quando la Vergine Madre grandi incarichi a lui ha dato, 

si è sentito indegno e ha detto:

“ Non son forse troppo monello per questo?”.

E la Madonna:

“No, non sei tu, ma il tuo Bienno!”

Morale

Quello che la Madre di Dio ha detto allora, 

gli [=a Bienno] sarebbe appropriato anche ora,

ed Io, da dolce Maestro,

gli indico la via che deve battere: 

restituire alla Vergine Madre ciò che le spetta.

“E la correzione che meriti, in umiltà accetta!

Se guarisci da questo stolto orgoglio,

presentarti in tutto il mondo

ancor posso, 

ricordando che non mi trovo ora 

al pozzo con la Samaritana,

ma da Monarca 

voglio tramutare di Pietro la barca

nella grande nave mariana,

imprestando al regnante Papa 

la Sacerdote Immacolata, 

aiutandolo e affiancandolo

ad introdurre ogni razza, di ogni colore,

nell’unico ovile

con a capo un sol Pastore. 

Per questo prostratevi tutti in orazione!”.

Siamo di questo giorno al tramonto,

vera primavera del mio Ritorno,

con sicurezza: 

sono il Padron del mondo!

                                                                                                     26-9-1964

La Madonna all’Astro:

“Deus panis.

Figlia mia, figlie mie, 

la parola mia a voi sia.

Vi sono di ausilio, 

giacché siete del nido del mio Figlio,

e, nella sublimità del mio ministero,

vi comando di dare a Lui 

il vostro cuore intero.

L’anello che vi ha messo

sia la rinuncia esatta a Lui 

della vostra volontà,

perché la mia opera di Mediatora

continua ed è in funzione tuttora

davanti al trono del giudizio, 

per cui da Avvocata 

posso assolvere

e salvare ogni individuo.

Ringraziate Gesù Cristo!”.

-Quand’è che il mio purissimo Sposo Giuseppe

fu ricolmo di Spirito Santo

e che incominciò con Me 

il suo ministero pontificale,

verginale, sacerdotale?

Nell’istante che mi offrì la mano, 

nell’unione di volontà, di rispetto

e di sottomissione a Dio: vero connubio vergineo

di cui spetta alla Triade sacrosanta

tutto l’onore e la gloria.

Sia di luce questo mio dire

 per il Concilio,

 e il mio Sposo di vero specchio  per il ministro

che vuol seguire e rappresentare

il mio Divin Figlio.

Giovanni XXIII introdusse

e invocò il suo patrocinio nel Sacrificio,

mentre spetta a Paolo VI presentarlo per modello;

e che ogni sacerdote se lo metta per modello, 

per essere perfetto:

vero sacerdote, dopo l’Eterno, perfetto.

Il modello si può ricopiare

per poter gemelli al Divin Maestro diventare.

E’ sabato oggi,

il mio dire non è vano. 

Adombrata dalla SS. Trinità 

all’Apidario il 15  marzo sono calata.

La Chiesa dal Divin Figlio fondata

viene immediatamente da Me affiancata. 

La trovo bisognosa, proprio di Me, 

che son la Madre di Cristo Re.

I figli a Me più cari 

sono quelli della verginità più innamorati:

i battiti del loro cuore

per la passione delle anime sono i miei,

ricordando a loro che sono la Madre universale

anche degli scribi e dei farisei.

Cronaca

Il Maestro:

-Le primule all’Apidario, 

 che vuol dire “apice dell’amore”, 

stan apparire

e le cattive erbe stan scomparire.

Questi veri fiori

dan morte a tutti gli errori. 

Come son care al mio cuore

le anime che ricevono volentieri 

le umiliazioni!

                                                                                                     3 pomeridiane

                                                                                                     del 6 ottobre 1964

Quadretto filosofico

Il fraticello Luigi Anastasio

viveva il suo cielo continuato

ansioso di vedere quel volto,

e cercava col ben operare  

di rendersene conto, 

del dono ricevuto.

Desiderava ancora inebriarsi

di quella voce materna, 

senza  inganno e senza frode, 

che, in ogni suo passo, che lo amava davver

gli dava le prove.

Contava oramai quarantaquattro anni, 

era il giorno di oggi ottobrino, 

ugual orario che ora scrivete, 

nel millequattrocentoundici.

Di nuovo apparve nello stesso posto

e si dichiarò la Madonna dell’orto:

“Sia il tuo cuore aperto sol per Me e per il Figlio; 

sii un orto chiuso, 

perché senza macchia

abbia a custodire il giglio”.

La guardò in viso, abbassò gli occhi e vide una fioritura

di tali fiori [=gigli] bianchi e gialli.

Soggiunse: 

“La famiglia francescana deve trionfare

perché le malvagità del secolo devono calpestare”.

Gli consegnò il cilizio

con questa frase:

“Studia questo libro, giacché sei mio;

verrò Io a prenderti e a ritirarlo, 

perché al trono di Dio è notato”.

Da quell’istante Anastasio s’infermò

e il libro consegnatogli studiò

e a sé, se lo applicò.

In una cella al Calvario lo portarono

finché, trascorsi dodici anni, 

per sua consolazione e per sua supplica

fu portato all’ [=al luogo dell’]apparizione dell’orto

dai confratelli, 

in cui si presentò di nuovo 

la Regina dei martiri

 a levargli il supplizio,

e all’improvviso fu guarito.

Lui credeva che fosse giunta 

l’ora del transito, invece il regalo gli fu cambiato.

“Ti ritiro, figlio mio, la sofferenza”, 

all’atto che gli consegnò una chiave 

che, poi , dopo un istante,

lui più non aveva.

Era sol sapienza che sapeva.

“Con questa chiave 

nel terzo tempo del mio trionfo

salverò il mondo.

Entrerò imperiosamente nel Cenacolo

e ripieno verrà il clero del terzo tempo

di Spirito Santo.

Le potenze diaboliche si scompagineranno

e liberi i popoli rimarranno”.

Ecco, risanato,

il povero Luigi di una volta

ricominciare il suo viaggio, con ai lombi la sua corda

a portare i viveri al seminario

(ora S. Pietro diroccato)

in cui, dopo due anni, 

(ancor come oggi alle nove) 

come stava per sedersi là alla parca mensa, cadeva a terra

improvvisamente morto.

Quel giorno di quell’anno era sabato

(mattino del 6 ottobre 1425).

Fu devotamente raccolto dai confratelli 

e portato nella sua cella del Calvario. 

Di là, in processione,

fu portato alla Madonna dell’orto

e gli fecero i debiti suffragi

e, di poi, privatamente, 

fu trasportato al camposanto dell’Apidario.

Date, Biennesi, il vostro fervore 

e il vostro di lode rosario

al Cuor della Madre Immacolato!

Lancio Eucaristico

Ho dato comando

all’angelo Canadese della pace

di spartire i capri dagli agnelli, 

cioè i sacerdoti puri e netti

da quei degli indecenti detti, 

non perché vadano persi, 

ma perché, accortisi, 

abbiano ad invocare la Vergine Maria,

e Lei, per mio ordine, 

li abbia a lavare e salvare.

Questa è la vendetta di amore

che il vostro Maestro Divino 

sta per fare.

Il gesto, (e non è sol per Bienno),

che sto per fare

è per tutti i cuori a Me attirare

e  per far che la croce ove sono morto,

(e poi [sono] risorto)

abbia su tutto il  globo a trionfare. 

Tu, Bienno, vorresti rifiutare 

Me e la Madre di ringraziare?

Mite serata,

degna dell’opera 

da Me incominciata.

Bienno del risorgimento, 

da’ lode al Cuor Materno!

A te per pria spetta.

Suona, o anima vergine, 

la tua allegrezza! 

 Il Maestro:

-Perché la Vergine Madre

ha detto a Luigi

(si è nel 1401) 

il nome del Papa che doveva succedere,

al crollo quasi completo degli antipapi?

Perché, ascoltando lui in tale umiltà,

comprendesse che l’ordine dal Ciel venia

l’ecclesiastica autorità.

L’anteponeva, quest’ordine, 

dieci e più anni prima 

che lo dovesse dire,

per mettere il fraticello

in posizione di fare la sua missione.

Di famiglia patrizia

si trovava Martino V, 

ma era monaco, 

fuggiasco dall’attacco,

disinteressato del comando, 

candido nei costumi. 

La Madre lo designò

e così “Madre della Chiesa” 

anche allora entrò.

Nel 1411, quando gli consegnò il libro del suo cilizio,

lo caricò di un altro impegno, 

che doveva quasi subito essere messo in impiego

insieme con il primo narrato.

Già diverse volte 

costì in Bienno 

ecclesiastici romani si erano presentati

e che era davvero la Vergine Madre 

che parlava al frate 

si erano assicurati.

Si trovava disteso 

nel letto del suo dolore

Anastasio del Cuore Materno

in una cella della Maddalena-Calvario,

quando, i presuli inginocchiati ad ascoltarlo, 

aprì il libro e lesse: 

“La Madonna dell’orto 

chiede a voi un grande favore: 

avvisare Gregorio XII

di rinunciare al papato

perché, essendo lui il vero Papa,

non deve scandalizzare,

in tale sofferenza, 

figurando eresiarca.

Per l’amore che mi porta

ho per lui una predilezione speciale

[così] che la sua grandezza al tribunale di Dio,

la starò presentare.

Scritte in rialzo queste parole: 

“Abrinuntia,  o figlio mio, 

che grande ti trovi al trono di Dio!”. 

Poi subito lo impegnò a rivelare e a parlare

del monaco Colonna

per poter abbattere 

col buon costume

la “fiuma” [=schiuma] porcina

che s’innalzava 

e che impediva 

che la società fosse illuminata. 

Obbedienti furono, 

veri evangelizzatori diventarono.

Così, alla volontà di Dio proni, 

sulle potenze diaboliche furono vittoriosi.

Anche ora occorre la massa dell’anima riparatrice,

se deve consegnare al Papa lo scettro l’Ausiliatrice.

I secoli sono passati,

ma questi fatti devono essere ricordati.

La Madre mette sull’Evento il suo stemma;

così il clero illuminato accetta.

Dall’ Astro la Madre per Bienno e per le Ghiaie di Bonate

-La neve caduta

prepara il terreno per la germinazione.

Così oggi Io,

Madre di Gesù e della Chiesa,

li sto squarciare [=scoprire], 

mostrando a queste province gemelle[=Bergamo e Brescia] 

quanto le sto amare.

Da questi monti e da queste valli, 

terre di santi, 

sono usciti, nell’aprirsi della mia Era, 

chi [=Giovanni XXIII e PaoloVI] sul trono di Pietro

imperar doveva.

Il ringraziamento al Padron del mondo

deve essere fecondo

perché ve ne domanderà conto.

Gesù: - Il tempo è arrivato, 

l’orologio mariano col mio è preciso.

La Madonna: -Deve intervenire il ministro

perché fu chiamato diretto dal Maestro Divino. 

Le compagini religiose 

le mie lodi stan cantare

ed Io con giubilo 

le grazie chieste sto su di lor rovesciare.

Lo Spirito Santo

nella Chiesa del Figlio padroneggia 

perché l’ora è giunta. 

Grande indulgentia 

dà la Porziuncola.

Ti ringrazio, tunica caffè, 

che hai dato chiaro 

dicendo che è tornato il Re, 

che perdono, 

che dono e che provvidenza

per tutti c’è.

A chi domanda chi sono:

“La Madre universale e di Cristo Re”.

